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e il pr^c,lol.r^o d.l "p,^incipio"

di fuJ-r. l. c..s.

i.Ql,lvtite-tg,(!i1e,def 
,Vll,- prima metà.oe] Jl;e5o]g,u:9.),".'t,:T1t_îT,

r concettu.ale (anche:,e,noî ancora dal punto,di vista lessicale),
il "príncipio" (orchQ, ossia l'origine di

Il principio
di tutte Ie cose
è l'acqua --> $ 

'l
ncipio" è, proprìamente, ciò da cui derivano e

) tuile le cose, e clo cne permane lmmutaLo Puf
i chè via viaiassume. Talete identificò il principio

constatò che l'elemento liquido è-presénte ovunque c'è vi-
ciè acqua non c'è vita.

raltà orioinaria è stata d

tutte le cose, e ciò che permane immutato pur

eàlta oribinaria è stata denominata dai primi filosofi physis, ossia "na-

só antieó e oriqinar:io:,{s-1,,[s;rni6e'indicante larrèaltà nel suorfonda-
T 
, di conse gueiza, Vèfih'ero"'chiàrhati'tuttiri'primi filosofi che'svílup-

Uest4'p1o_b[ematica inaugurata da' Talete,

ro di Mileto (fine del Vll - seconda metà del Vl secolo) fu proba-
diTalete e pioseguì l'indagine sul principio. Criticò la soluzione

,ósta dal maestro, rilevandone l'incompletezza per la mancanza
ragionie del modo in cuidal principio derivano le cose.
deve poter diventare tutte le cose che sono
r e per quantità, deve essere di per sé privo di
itative e quantitative, deve essere infinito spa-

.ivamente: concetti, questi, che.in

II principio
è indefiníto-
infinito
(= épeiron)
- ->52

a Anàssimandro desigria col termine tecnico di
l'ópeiron. Da esso lè cose derivano per una sorta di originaria rn-
a cielle cose è connessa con la nascita dei "contrari", che tendo-
;"2ru[ii';É;,:'t# ;;; ù'..; ; *i; ir i ;'p i;; i ;;; I r I'i'tì p"..
e, e quindi alla risoluzione dei contrari l'uno nell'altro).

ll principÍo
è orio infìnito
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